
L’ASSALTO ALLA MOSCHEA ROSSA è

scattato all’alba. Le forze speciali pakistane

hanno fatto irruzione negli edifici del comples-

so religioso di Islamabad, dove erano asser-

ragliate decine o for-

se centinaia di inte-

gralisti islamici con i

loro ostaggi, donne e

bambini. Molti di questi (alme-
no 30 bambini e 24 donne) so-
no riusciti a fuggire durante le
sparatorie. Ma con ogni proba-
bilità altre centinaia di loro ri-
manevano intrappolati nei sot-
terranei della moschea assieme
agli irriducibiliarmaticheanot-
te avanzata continuavano a re-
sistere. Sul numero delle perso-
ne trattenute a forza dai ribelli
non c’è mai stata alcuna certez-
za. Per il governo erano da 200
a 500, mentre i fondamentali-
sti armati hanno sempre nega-
to di avere dei prigionieri.
Una televisione locale a tarda
ora parlava di 150 morti, com-
presi 17 soldati, mentre secon-
dol’ultimobilancioufficialedif-
fuso dall’esercito i morti sareb-
berootto fra i soldati e circacin-
quanta fra i miliziani. Ucciso
anche il maulana Rashid Gha-
zi, che assieme al fratello Abdul
Azizgestiva il tempio,edhagui-
dato la rivolta. Sulla sua fine le
autorità hanno prima detto
che era caduto sotto i colpi dei

seguaci, che non volevano la-
sciarlo arrendersi. Più tardi il
portavoce del ministero degli
Interni Javed Cheema ha preci-
satoche«Ghazierastato localiz-
zato in un locale sotterraneo.
Gli è stato intimato di uscire. È
venuto fuori assieme a quattro
ocinquecompagni, che hanno
continuato a sparare contro le
forze di sicurezza. Le truppe
hanno risposto al fuoco e Gha-
zi è rimasto ucciso nello scam-
bio di colpi».
L’attacco è iniziato alle quattro
del mattino, dopo il fallimento
di una trattativa proseguita per
tutta la giornata precedente.
Unodeimediatori, ilGranMuf-
ti del Pakistan, Rafi Usmani, ha
riferito che il negoziato è nau-
fragato quando la bozza di ac-
cordo tra le parti è stata boccia-
ta dal presidente Pervez Mu-
sharraf. Secondo il Gran Mufti
l’intesa prevedeva che a Ghazi
venisse fornitounsalvacondot-
to. Ma il documento è stato
«emendato» da Musharraf per
lepressionidegli«alleati stranie-
ri», cioè evidentemente, secon-
do Rafi Usmani, per il no Usa.
Anche il ministro per gli Affari
Religiosi, Ejaz ul-Haq, ha con-
fermato che un salvacondotto
perGhazi eragià stato approva-
to. Per il ministro però è stato

proprio Ghazi a quel punto a
sollevareproblemi,mostrando-
si improvvisamentepreoccupa-
to per la sorte dei miliziani stra-
nieri presenti assieme agli stu-
dentiestremistinelcomprenso-
rio della moschea. A notte inol-
trata poco prima che i rangers
assaltassero la moschea, a Gha-
zi è stata fatta un’ultima propo-

sta, quella di un arresto «sicuro
e onorevole». Ma il leader della
rivolta ha rifiutato dicendosi
piuttosto pronto a morire.
I commandos pakistani hanno
fatto irruzione nel recinto che
comprende oltre al tempio an-
cheunascuolacoranicafemmi-
nile e una biblioteca infantile,
penetrando uno dopo l’altro in

quasi tutti i settanta localipicco-
li e grandi sparsi attorno alla
moscheae nel sottosuolo circo-
stante. Tra il frastuono delle
esplosioniedelle raffiche,men-
tre volute di fumo bianco si le-
vavano alte nel cielo, i parenti
dei giovani che resistevano al-
l’inesorabile avanzata dei mili-
tari, hanno aspettato per ore e
ore instrada in trepidantesilen-
zio, tenuti lontano dalla poli-
zia.
La Moschea Rossa, o Lal
Masjid,è stataperanniunaroc-
caforte del fondamentalismo
islamicoedel sostegno militan-
te ai talebani del vicino Afgha-
nistan. Da alcuni mesi era di-
ventatadi fatto una sorta di mi-
ni-Repubblicaeversiva.Le forze
di polizia non erano riuscite a
intervenire nemmeno quando
fanatici estremisti vi avevano
trascinato dentro alcune cinesi,
accusatediprostituzione.Final-

mente il3 luglioscorsoMushar-
rafhadatoordinedicircondare
e isolare il complesso.Unasetti-
mana di assedio, contrassegna-
ta da scontri a fuoco durante i
quali nei giorni scorsi erano già
morte 24 persone. Ieri l’assalto
finale.
Per capire l’effetto che la scelta
di usare la forza potrà avere sul
futuro politico del Pakistan bi-
sognerà conoscere cosa esatta-
mentesiaaccaduto inquesteul-
timeore.Se fra levittimedoves-
sero esserci anche parte delle
donne e bambini che secondo
leautorità i ribelli tenevano pri-
gionieri,èpossibilecheMushar-
raf, già contestato da una parte
consistente dellapopolazione e
degli stessi apparati di sicurez-
za, si trovi in gravi difficoltà.
«Abbiamo agito con cautela
per evitare queste vittime», di-
cevaieri ilportavocemilitarege-
nerale Waheed Arshad.

■ di Umberto De Giovannangeli

UN ANNO dopo, l’incubo

si chiama Al Qaeda. Un an-

no dopo la guerra di Hezbol-

lah contro Israele e l’inizio

di quella crisi politica che

paralizza ormai da mesi il

Paese, ilLibanorischiaditrasfor-
marsi ogni giorno di più in un
nuovorifugioper imilitanti isla-
mici. Un rifugio che attrae, se-
condo i rapporti dell’intelligen-
ce occidentali, combattenti re-
duci della guerra in Iraq prove-
nienti da Arabia Saudita, Siria,
YemeneAlgeria. IlPaesedeiCe-
dri come nuova «trincea» jiha-
dista: a rilanciare l’allarme è il
«New York Times» che analizza
le conseguenze della lunga crisi
politica e istituzionale a Beirut,
sottolineandocomel’unicoele-
mento unificante in un Paese
spaccato sia diventata la consa-
pevolezza che entrambe le lea-
dership,quelladellamaggioran-
za antisiriana e dell’opposizio-
ne a guida sciita, hanno fallito
nelcercarediottenereil consen-
so della popolazione, paraliz-
zando la società e l’economia,
oltre che la politica. «Se sei in
una fossa, almeno smetti di sca-
vare - è il modo di dire citato da
AliHamdan,consiglieredipoli-
ticaesteradelpresidentedelPar-
lamento Nabih Berri, esponen-
te di Amal e alleato di Hezbol-
lah- .Sfortunatamente il libane-
si continuano a scavare».
È in questa situazione di caos
che i miliziani jihadisti hanno
trovato terreno fertile: in modo

direttamente proporzionale al-
la perdita di peso degli sciiti del
«Partito di Dio» - che, dopo
aver inferto un duro colpo mili-
tare a Israele l’estate scorsa, non
sono riusciti nell’intento di
mandare a casa il governo di
Fuad Siniora - hanno preso po-
tere i sunniti di Fatah al Islam,
legati ad Al Qaeda. La minaccia
qaidista si proietta sinistramen-
te soprattutto nel Sud Libano
dove sono schierati i caschi blu
diUnifil. Ildifficilecompitodel-
l’equilibrio: sembra lo slogan
più appropriato per definire il
ruolo che i 13mila caschi blu
dell’Unifil, la Forza Interinale
Onu in Libano - moltiplicata
quasi sette volte rispetto ai 2mi-
la schierati nell’area fin dal
1978 - stanno esercitando dal-
l’agosto del 2006. Un anno fa,
di corsa i primi di loro vennero
a schierarsi lungo l’incerta trac-
cia della Linea Blu, l’irregolare
confine virtuale tra Libano sud
e Israele, in unclima molto teso
che la risoluzione Onu 1701
tentava di mitigare, facendo ta-
cere i cannoni - ma nessuno sa-
peva per quanto tempo - dopo
34 giorni di combattimenti in-
tensi tra i guerriglieri di Hezbol-
lah e l’esercito di Israele. Con i
soldati italiani in testa, (2450, il
contingentepiùconsistentedel-
l’Unifil), schierato nel settore
ovest con francesi, ghanesi, qa-
tarioti e sloveni, le forze di pace
internazionali assolvono all’in-
carico di monitorare il territo-
rio.
Nella zona est l’Unifil schiera
spagnoli, insieme con nepalesi,
indiani e indonesiani. «Nel no-

stro settore ogni giorno opera-
no, a rotazione, 159 pattuglie -
spiega il capitano Matteo Tuzi,
del servizio stampa del contin-
gente italiano - con un totale di
31.736pattuglie finora». Main-
sieme a questi servizi, e ai check
point, in azione nei villaggi, sui
tornanti di strade montane o
collinari,o lungolerivedelLita-

ni, vanno aggiunti lo smina-
mento della campagne - sono
state distrutte circa 3mila clu-
sterbomb-e l’azioneper far im-
parareaibambinichequelle so-
noarmidevastantienongiocat-
toli colorati, come sembrano.
La risoluzione 1701 ha consen-
tito all’Unifil di agire finora con
successo perché - rileva il re-
sponsabile stampa del coman-
do in capo della forza Onu,
maggioreDiegoFulco-haobiet-
tivi raggiungibili,concreti. Ildo-
cumento ordina di: monitorare
lacessazionedelleostilità; aiuta-
re e sostenere l’esercito libanese
nelcontrollodel territorio,d’ac-
cordoconilgoverno;contribui-
re a garantire gli aiuti umanitari
alle popolazioni ed il ritorno a

casadegli sfollati.Piùcontrover-
so l’ultimo, ma il più delicato,
degli obiettivi: assistere le forze
armate libanesi nel liberare il
sud del Libano da armi non au-
torizzati.Comequelleusatenel-
l’attacco mortaledel 24 giugno.
Usate da una cellula jihadista:
unaterza forza,annotaconpre-
occupazione il comandante in
capo dell’Unifil, il generale
Claudio Graziano, che ha inte-
resse a colpire i caschi blu e
l’esercito libanese. Il leader del
gruppo al quale è stata attribui-
ta la responsabilità dell’attenta-
tocontroilcontingentespagno-
lo dell’Unifil, costato la vita a
sei caschi blu, è Shakir al-Abssi,
compagno d’armi di al Zar-
qawi, condannato a morte in

Giordania per l’assassinio di un
diplomatico Usa nel novembre
del 2002. È lui che con il suo
gruppo da un mese e mezzo tie-
nesottoscaccol’esercito libane-
se, che attacca dalle postazioni
del campo profughi palestinese
di Nahr el Bared. Ed è lì che, se-
condo il generale Achrad Rifi,
capodellasicurezza interna liba-
nese, si nasconderebbero anco-
ra50-60milizianistranieriadde-
strati in Iraq, dove hanno com-
battuto a fianco degli insorti.
«Unadelleragionipercuiabbia-
mo attaccato Abssi - spiega Rifi,
sottolineandoi rischiche ilPae-
se dei Cedri si trasformi in un
nuovo santuario per i jihadisti -
èdi far avere ilmessaggio a que-
ste persone di non venire in Li-
bano dopo la loro missione in
Iraq». A conferma di quanto la
situazione sia esplosiva, una
fonte dell’esercito libanese lan-
cia l’allarme:«Noncisonocellu-
le (qaidiste) dormienti in Liba-
no, si stanno svegliandotutte».
Un risveglio reso ancor più in-
quietante dal caos politico che
regna nel Paese. Quella in Liba-
no,«è unamissionedifficile per
tutti e non esente da rischi, po-
trà tanto più consolidarsi quan-
topiù si svilupperà lanecessaria
azione politica per la stabilizza-
zione nella regione e per aprire
una prospettiva di pace in Me-
dio Oriente»: le considerazioni
del capo dello Stato italiano
Giorgio Napolitano sintetizza-
no con efficacia il bivio a cui è il
Libano, un anno dopo l’inizio
della «guerra dei 34 giorni»: da
quale strada sarà imboccata, di-
penderà il futuro -paceoguerra
- dell’intero Medio Oriente.
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Contraffazioni, giustiziato
l’ex capo dei controlli qualità

A LUGLIO 2006 L’INIZIO DELLA GUERRA TRA HEZBOLLAH E ISRAELE

Libano un anno dopo, il Paese trincea di Al Qaeda

Una foto scattata a Beirut durante la guerra e vincitrice del World Press Photo 2006

Lal Masjid, la
controversa Moschea Rossa
presa d'assalto ieri, è al
centro di Islamabad. La
moschea ha educato migliaia
di studenti al radicalismo
islamico. Il governo ha
cercato di frenarne l'influenza
ma con scarso successo.
Ghazi, il leader ucciso della
moschea, ha più volte
ammesso di avere avuto
buoni rapporti con molti
ricercati di al Qaeda, incluso
Bin Laden. Dopo gli attentati
dell'11 settembre 2001, la
moschea e i seminari hanno
negato ogni legame con
organizzazioni sospette di
terrorismo

PECHINO Le autoritàcinesihan-
nomesso a morte ieriZheng Xia-
oyu, l’exresponsabiledeicontrol-
li di qualità su cibo e medicine
condannato per corruzione.
L’esecuzione è avvenuta dopo
l’esplosione di una serie di scan-
dali legati alla cattiva qualità dei
prodotti dell’industria cinese,
che in alcuni casi ha portato alla
morte di decine di persone in Ci-

na e all’estero. Nel caso più grave
verificatosi sul territorionaziona-
le,50neonatimorirononel2004
per aver ingerito latte in polvere
contraffatto. L’anno scorso a Pa-
nama, 83 persone hanno perso
la vita dopo aver bevuto uno sci-
roppoper la tosse prodotto in Ci-
na nel quale un solvente indu-
striale di basso prezzo era stato
usato al posto della glicerina. A

partiredalloscorsomaggioseque-
stri di prodotti cinesi avariati, in
alcuni casi pericolosi, sono stati
effettuati negli Usa, Repubblica
Dominicana e a Panama. In Ita-
lia sono stati sequestrati 20mila
confezioni di dentifrici sospetti.
Zheng Xiaoyu è stato giudicato
colpevole di aver ricevuto paga-
menti per 850mila dollari dalle
imprese farmaceutiche che vole-
vano evitare i controlli, metten-
do in circolazione prodotti peri-
colosi per la salute, in un proces-
so celebrato il 29 maggio scorso.
Il processo ha lasciato aperti una
serie di dubbi sui documenti e le
testimonianze in base alle quali
l’uomo è stato condannato, tra
cui la sua confessione.

DUE ESPLOSIONI A GAZA

Breccia nel muro
al confine
con l’Egitto

La penetrazione
jihadista marcia
di pari passo con la
perdita di potere
dei miliziani sciiti

La protesta degli studenti dopo l’attacco alla Moschea Rossa Foto di K. Tanveer/Ap

■ Due esplosioni nella notte
hanno provocato l’apertura di
un buco sul muro al confine
tra l’Egitto e la Striscia di Gaza.
Secondo le prime fonti non ci
sarebbero feriti. I miliziani di
Hamas sono subito accorsi sul
posto per impedire ai residenti
della Striscia di fuggire in Egit-
to. Per il momento non si han-
no notizie di passaggi in terri-
torio egiziano. Diversi gruppi
nei giorni scorsi avevano mi-
nacciato attacchi contro il mu-
ro. Hamas ha confermato la
duplice esplosione, ma ha ne-
gato che si sia aperto un buco
sul muro tra la Striscia e l’Egit-
to.
Nelleoreprecedenti il capodel-
l’intelligence egiziana Omar
Suleiman aveva riferito a una
delegazione di parlamentari
israeliani del partito Meretz
(una formazione di sinistra)
che l’Egitto si opponeva ferma-
mente al dispiegamento di
una forza internazionale di pa-
ce nella Striscia di Gaza. Secon-
do il sito online del quotidia-
no israeliano Haaretz Sulei-
man avrebbe spiegato che la
presenza di una tale forza po-
trebbe apparire come un am-
missione da parte dell’Egitto
della sua incapacità di control-
lare il confine con la Striscia. Il
capo dell’intelligence ha detto
che si tratta diun’ideadidiffici-
le attuazione, «tecnicamente e
politicamente».
Inoltre Il Cairo ha chiesto al
presidentepalestinese Abu Ma-
zen di smettere di lanciare ap-
pelli per un dispiegamento di
peacekeeper internazionali
nella Striscia e in Cisgiordania.

Lal Masjid, la scuola
della Jihad

AssaltoallaMoscheaRossa,ucciso l’imamribelle
A Islamabad forse 150 morti nel blitz dell’esercito pakistano contro la scuola coranica fondamentalista

Mistero sulle circostanze della fine di Rashid Ghazi, che rischia di diventare un martire della guerra santa

■ di Gabriel Bertinetto

PIANETA
Il negoziato cominciato
lunedì è fallito quando

la bozza di accordo è stata
bocciata da Musharraf

Donne e bambini fuggono
durante gli scontri
Centinaia di ostaggi
intrappolate nei sotterranei
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